
di Laura Tonero

In questo momento di crisi il
triestino medio spende meno
in abbigliamento, rinuncia al-
le vacanze, fa salti mortali per
pagare mutuo, affitto e bollet-
te. Ma c’è una cosa alla quale
per nulla al mondo è disposto
a rinunciare: l’andare al bar,
in pizzeria o al ristorante.

Cascasse il mondo, anche
se Equitalia gli pignora la ca-
sa, il fisco lo mette in ginoc-
chio e per comperare la nuo-
va tv al plasma si è indebitato
con 36 rate, il triestino quan-
do c’è da uscire per andare a
far bagordi è sempre pronto.

E forse Berlusconi nel di-
chiarare che la crisi non c’è
perché i ristoranti sono pieni,
ha pensato proprio a Trieste
dove, malgrado le aziende fal-
liscano, nuove iniziative im-
prenditoriali manchino da
anni e tutti lamentino una
sofferenza economica, molti
locali pubblici registrano
sempre il tutto esaurito.

«Per cenare da noi è il caso
di prenotare perché – ammet-
te Roberto Marussi, gestore
dello storico ristorante Al Ba-
gatto – per fortuna i tavoli so-
no sempre pieni. Non abbia-
mo registrato nessun calo del
lavoro, i clienti affezionati
continuano a venire regolar-
mente come pure i turisti e
chi arriva a Trieste per lavo-
ro».

A soffrire di più sono forse i
ristoranti aperti in zone più
periferiche, raggiungibili in
automobile e dunque con il ri-
schio di subire qualche con-
trollo sul consumo di alcolici.

Ma in centro i clienti di cer-
to non mancano. Basta fare
due passi in città, soprattutto
durante i fine settimana, e da-
re un’occhiata ai tavolini den-
tro ai locali o anche all’ester-
no dei bar: tutto pieno, gente
appiccicata come sardine pur
di bere uno spritz in quel loca-
le, mangiare il polletto pic-
cante nell’altro o poter ad-
dentare una piadina a tarda

notte.
«Il triestino è godereccio,

va al bar anche tre volte al
giorno – assicura Germano
Pellaschiar, titolare del cen-
trale bar Urbanis e sulla piaz-
za nel settore dal ‘64 - quando
nella vicina Udine forse ci en-
tra una volta. Siamo la città
italiana con la maggior con-
centrazione di locali pubblici
– ricorda – i clienti qui, mal-
grado la crisi, sono l’ultimo
problema di un gestore».

Basti pensare che per riu-
scire a far fronte a tanto lavo-
ro l’Urbanis deve disporre di
17 dipendenti. «Noi gestori
riusciamo a portare la gente
in città – spiega Pellaschiar –
ma poi è la città che offre po-
co, che mette paletti davanti
a ogni valida iniziativa. Ricor-
do un’omelia di padre Barto-
lomeo Sorge che invitava Tri-
este a svegliarsi, a reagire: ec-
co la nostra città avrebbe bi-
sogno di una scossa, di una
spinta che sfrutti le sue tante
risorse».

A confermare come neppu-
re la crisi abbia rallentato
l’abitudine di frequentare bar
e ristoranti c’è anche Alberto
Miani, amministratore della
società che gestisce quattro
locali a Trieste: la birreria Pau-
laner sulle Rive, la Forst in via
Galatti e i due locali più gran-
di dedicati alla ristorazione al-
le Torri D’Europa: «Il giro
d’affari malgrado la crisi è ri-
masto sostanzialmente inva-
riato, i clienti non mancano –
riferisce Miani – ma il forte la-
voro che un tempo era spal-
mato su tutto il fine settima-
na ora si concentra al saba-
to».

Il venerdì, infatti, il pieno-

ne lo fanno i bar e i locali dove
si bevono aperitivi accompa-
gnati da un’infinità di stuzzi-
chini che possono tranquilla-
mente sostituire una cena. E
in queste giornate avvicinarsi
al bancone del locale o trova-
re un posto a sedere è pratica-
mente impossibile.

A frequentare pizzerie, lo-
cali e trattorie sono per lo più
giovani, coppie, gruppi di col-
leghi o di amici. Stanno ve-
nendo meno invece i gruppi
famigliari, sempre più rari ai
tavoli dei ristoranti. «Le fami-
glie con figli più piccoli – rife-
risce Miani - fanno una scel-
ta: o cinema o ristorante. E vi-
sto che quest’anno non ci so-

no ancora film di forte attra-
zione come è stato Avatar,
preferiscono andare a cena».

«Il lavoro non manca affat-
to,- assicura anche Silvia Del
Bene che con il marito Silvio
Jugovaz gestisce il Nuovo An-
tico Pavone -. Noi abbiamo
problemi con i prezzi delle
materie prime che aumenta-
no, con il fisco che ci spreme
ma non di certo con il nume-
ro dei clienti. Chi prendeva la
buona bottiglia di vino la con-
tinua a ordinare, chi veniva a
pranzo con figlia e nipoti con-
tinua a frequentarci». E an-
che nel locale della Del Bene
è il caso di prenotare.
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«Non mi sento né migliore, né
peggiore: mi sento uguale».
Queste le parole di uno dei gio-
vanissimi protagonisti de “Il lu-
po in calzoncini corti”, il primo
documentario che si sviluppa
attraverso la voce narrante dei
figli degli omosessuali italiani,
proiettato in anteprima la setti-
mana scorsa al cinema Ariston.
Proprio a Trieste ha preso avvio
il tour nazionale delle proiezio-
ni del “Lupo” e insieme si è volu-
to allestire una particolare espo-
sizione di disegni ospitati nello
spazio MetroKubo di via dei Ca-
pitelli.

La mostra, dal titolo “C’era
una volta la mia famiglia fanta-
sma. I bambini delle famiglie ar-
cobaleno disegnano la loro real-
tà”, è costituita da una quindici-
na di “opere” di bimbi, maschi e
femmine, delle scuole materne
ed elementari, di famiglie omo-
genitoriali, composte cioè da
due mamme o da due papà in-
sieme ai loro figli. Piccoli artisti
che hanno riprodotto le imma-
gini della loro normalità: la
mamma e l’altra mamma, il pa-
pà e l’altro papà o ancora la
mamma e il papà ciascuno con
la propria fidanzata. Come Bea-
trice, che sotto il suo disegno
scrive: «Il mercoledì viene a
prendermi mamma Sonia e an-
diamo insieme a cavallo. Il gio-
vedì invece vado con mamma
Franci a pianoforte con la mia
amica Alice. La mamma di Alice
dice che sono fortunata perché
ho due mamme e un gatto ros-
so».

Nadia Dalle Vedove, regista

insieme a Lucia Stano, spiega:
«Attraverso il film e la mostra
vorremmo raccontare una real-
tà viva e presente anche in Ita-
lia, con oltre 100 mila bambini
figli di genitori omosessuali che
continuano a scontare un vuoto
legislativo: la documentazione
cartacea esistente non prevede
quei genitori, i nuclei familiari
da loro costituiti non sono rico-
nosciuti. Non hanno diritti né
eguale accesso ai servizi. Per
non parlare dello stereotipo
dell’unica famiglia possibile,
quella eterosessuale, in cui in-
cappano i bambini».

Davide Zotti, presidente del
Circolo Arcobaleno Arcigay Arci-
lesbica di Trieste, descrive le dif-
ficoltà quotidiane vissute dai
bambini, le complicazioni per
la madre o il padre non biologi-
co per prelevare i figli a scuola,
portarli alle visite mediche o au-
torizzarli a partecipare a una gi-
ta. «L’Italia è l’ultimo paese in-
sieme alla Grecia senza una nor-

mativa che faciliti il riconosci-
mento civile delle coppie omo-
sessuali - sottolinea - favorendo
invece l’esistenza di cittadini
che, per lo stato in cui vivono,
non esistono: sono “famiglie
fantasma”». È l’Associazione Fa-
miglie Arcobaleno che, dal
2005, raccoglie i genitori omo-
sessuali italiani per i quali la visi-
bilità a scuola e nella vita quoti-
diana è fondamentale affinché i
bimbi non si sentano mai in una
famiglia “meno famiglia” delle
altre. «Va riconosciuta la discre-
panza tra la preparazione dello
stato, pari allo zero e la grande
apertura della società dove l’ac-
cettazione e l’integrazione ci so-
no e sono spontanee», continua
Nadia. La mostra, curata dall’As-
sociazione culturale Daydrea-
ming Project in collaborazione
con l’Associazione Famiglie Ar-
cobaleno, resterà aperta fino al
30 novembre, da mercoledì a sa-
bato dalle 17 alle 19.30.

Vanessa Maggi

Trieste discriminante? C’è bisogno di un “altro” statuto

mostra dell’associazione famiglie omogenitoriali

I disegni di Beatrice, bimba
con due mamme e un gatto

«Trieste inclusiva?». Bella do-
manda. “Una mozione per non
discriminare” era iltitolo dell’in-
contro che si è tenuto al Centro
servizi volontariato di Galleria
Fenice su iniziativa dell’Associa-
zione radicale Certi diritti, Cir-
colo Arcobaleno Arcigay Arcile-
sbica, Avvocatura per i diritti
Lgbt, Rete Lenford. Nell’incon-
tro è stata presentata una pro-
posta di deliberazione al Consi-
glio comunale di Trieste volta a
garantire il pieno rispetto del
principio di non discriminazio-
ne anche a livello locale. A parti-
re dalla proposta di modifica di
alcune parti dello Statuto della
Città di Trieste con l’inserimen-
to al punto 4 dell’articolo 5 di
questa dicitura: «promuove l’in-
tegrazione sociale della sua po-

polazione, operando per non
impedire qualsiasi forma di di-
scriminazione legata al genere,
all’orientamento sessuale, all’et-
nia, alla religione o alle convin-
zioni personali, alle disabilità e
all’età». Un diritto riconosciuto
dall’articolo 3 della Costituzio-
ne italiana. C’è poi la richiesta di
adesione del Comune a Re.a.dy.
(Rete nazionale delle pubbliche
amministrazioni antidiscrimi-
nazioni per orientamento ses-
suale e identità del genere) della
quale fa già parte, per esempio,
il Comune di Torino e a qui, a
breve, dovrebbe aderire anche
Milano. «Il nostro auspicio spie-
ga Clara Comelli dell’Associazio-
ne radicale Certi diritti - era che
vi fosse la massima e trasversale
condivisione dei consiglieri sul

documento proposto». L’invito
all’incontro, infatti, era stato
inoltrato a tutti i consiglieri. «Le
associazioni - continua Clara
Comelli - si aspettavano una lar-

ga e trasversale partecipazione,
ma così non è stato». All’incon-
tro, infatti, erano presenti i con-
siglieri di maggioranza del PD
Giovanni Maria Coloni, Pietro

Faraguna, Maria Grazia Coglia-
ti, Loredana Lepore e Manuel
Zerjul e, come unico rappresen-
tante dell’opposizione, il consi-
gliere Paolo Menis del Movi-
mento 5 Stelle Trieste. Presenti
ai lavori anche gli assessori Lau-
ra Famulari e Antonella Grim.
All’Assessore alle politiche so-
ciali è stato rivolto l’invito ad in-
serire nella stesura del regola-
mento della Consulta per la fa-
miglia (che dovrebbe avvenire
entro la fine dell’anno) la richie-
sta che a far parte dei compo-
nenti della Consulta sia anche
un rappresentante dell’Associa-
zione Famiglie Arcobaleno ov-
vero l’Associazione di genitori
omosessuali. «Tale richiesta -
spiega Clara Comelli - va nella
direzione di considerare le nuo-
ve realtà emergenti nella nostra
società e cioè quelle delle fami-
glie omogenitoriali».

Niente unioni civili
solo vincoli affettivi

Spritz e cene di pesce?
Sfizi irrinunciabili
Quasi pieni i locali
Bar e pizzerie a gonfie vele, restano a galla i ristoranti
Marussi, gestore del Bagatto: «Nessun calo di clienti»

Una birreria presa d’assalto da clienti pronti a festeggiare l’Oktoberfest triestino con calici di birra in mano

Uno dei disegni esposti al MetroKubo in via dei Capitelli

Clara Comelli, militante radicale dell’Associazione Certi diritti

Nessun registro delle unioni civili.
Per ora. Nulla di imbarazzante.
Solo il riconoscimento piendo dei
“vincoli affettivi”. Le associazioni
(Radicali Certi Diritti, Circolo
arcobaleno Arcigay e Arcilesbica,
Rete Lenford) si limitano a Trieste
alla richiesta «di promuovere, a
sostegno delle famiglie, politiche e
singole iniziative che non
producano effetti discriminatori
nei confronti di chi sceglie di non
contrarre matrimonio, o non può
farlo, e sia unito in convivenza
stabile per vincolo affettivo, ai
sensi della legge n. 1228/54, nonché
del Regolamento di attuazione
approvato dal dpr n. 223/89 e
successive modificazioni».

LA RICHIESTA
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